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Questo e’ il secondo volume iniziato con “Oltre la Grigia Cortina -
Le Verità svelate sulla Fede e sul Divino”, in cui ho voluto
approfondire e riformulare la storia Elempiana conosciuta sino ad
oggi.

Attraverso un viaggio che dalla Sacra Città di Hildebrand mi ha
condotto indietro nel tempo sino all’epoca Shuel ed oltre, ho
tentato ipotizzare un punto d’origine al contatto tra Mortali e
Divino, riformulando teorie ormai consolidate e spostando
indietro di numerosi secoli questo punto nella storia.

Con questo secondo volume intendo avanzare nuove
rivoluzionarie ipotesi che potrebbero sconvolgere la storia sin qui
conosciuta e costringere i lettori ad aprire gli occhi su un mondo
assai più vasto, complesso ed inesplorato di quanto si creda.

Dalla nuova datazione di inizio e fine dell’Era delle Menzogne e
giungendo alla reale conformazione del mondo, questo trattato
si pone come punto di partenza per ridefinire l’era attuale
attraverso le vicende che hanno avuto inizio con la scongiurata
Apocalisse e la scomparsa dellaGrigia Cortina.

Nel terzo volume di questo trattato darò forma, in tutta la sua
magnificenza, ad una vera e propria enciclopedia sugli Dei del
mondo sino ad oggi conosciuti e compresi, esponendo le
meravigliose terre che si celano oltre i confini noti di Elempos.

Che il viaggio continui.



L’Era delle Menzogne - Una nuova datazione

“L’era delle menzogne identifica l’inizio dell’influenza delle bugie
di lubas in elempos e cessa con la rivelazione di laudian a cui lubas

si era sostituito relegandolo all’exmundis.”

Questa è la definizione che ogni studioso, ovunque in Elempos,
ripeterebbe a memoria e senza alcuna esitazione. Eppure, alla luce di
ciò che illustrerò in questo secondo volume, sento l’esigenza di
ridefinire questo lungo periodo storico post-datando la sua fine di
qualche decina d’anni e, al tempo stesso, anticipandone l'inizio.

Se fino ad ora si è identificata l’Era delle Menzogne come originata
delle prime bugie di Lubas in Elempos e terminata la rivelazione di
Laudian, oggi credo sia assolutamente necessario rivedere tale
posizione.

Verrebbe da chiedersi, naturalmente, in che modo si possa
identificare il periodo che va dalla fine dell’Era delle Menzogne al
ritirarsi del Sine-Nomine: è incontrovertibile il fatto che non esista
un unico termine, ne un’unica visione, per identificare quel periodo.
Allo stesso modo, questo nuovo mondo, sorto dalle ceneri di una
scongiurata Apocalisse, è attualmente privo di un termine univoco
che lo denomini.

Desidero quindi avanzare una nuova visione, certamente personale,
ma sicuramente avvalorata da quanto esposto nel precedente e nel
suddetto trattato: l’Era delle Menzogne non sarebbe iniziata con le
prime bugie di Lubas, è sarebbe altresì volta al termine nell’esatto
istante in cui il Sine-Nomine ha abbandonato questa Creazione
.
L’Era delle Menzogne non starebbe ad identificare quindi un
singolo punto nella storia, basato e circoscritto
all’incontro-scontro tra uno dei Padri ed un Dio Elempiano, ma
riguarderebbe un macro-insieme ben più importante.



La nuova definizione proposta è la seguente:

l’Era delle Menzogne inizia con la rivelazione di Elem-Yarg alla sua
controparte, Elem-Pos, - e viceversa - pubblicamente nell’anno 1099.
Nell’esatto istante in cui i Mortali hanno potuto scontrarsi con la
verità del Tutto, Lubas ha posizionato suo figlio Zenon a guardia
del Velo che il Padre stesso aveva posto a protezione delle Verità di

Sabul, laGrigia Cortina.
Celando con il Velo la reale conformazione del Mondo, le evidenze

divine e i misteri dell’esistenza, seppur evidenti sotto l’occhio
Mortale, la Grigia Cortina ha obnubilato le menti Mortali e

oscurato i loro occhi.
L’Era delle Menzogne si conclude nel 1115, dopo il ritirarsi del

Sine-Nomine e la scomparsa del Velo di Lubas.

In quello stesso istante ha inizio l’Era delle Verità.

La vera forma del Mondo: la Sfera

Da che se ne ha memoria, sin dall’origine delle prime civiltà, i
Mortali hanno identificato il mondo tutt’intorno come un piano,
un luogo dai confini definiti: a ovest e nord dai vasti oceani
sconosciuti, ad est dalle inospitali steppe gelate Tarassiane e a sud
dalla verde terra di Arborea.
Un Piano quindi, non dissimile da quelli Elementali, contenuto e
finito.

Eppure l’evidenza delle mie ricerche personali - sviluppatesi con e
grazie all’aiuto degli studiosi del Polo del Sapere - ha portato alla
luce nuove incontrovertibili evidenze: il mondo non è un piano.

All’alba dell’anno 1120 della nostra Era, chi tra noi ha per primo
ipotizzato che oltre i confini conosciuti vi fosse altro, ha
sperimentato quanto piccola e limitata fosse la conoscenza di ciò
che si credeva vero ed immutabile.
Quando la Grigia Cortina custodita dal Demone Zenon è venuta
meno, l’Era delle Menzogne è volta al termine.



Come anticipato nel capitolo precedente, ciò che fino a quel
momento era celato sotto i nostri stessi occhi, ha infine iniziato a
manifestarsi in tutta la sua terribile, entusiasmante e sconcertante
verità: come uno spirito che torna alla materialità, la trasparenza
della Menzogna è stata impregnata dalla polvere della Verità,
assumendo infine contorni assai più ampi ed al tempo stesso definiti.
Ed è così che in quello stesso anno è stato fatto un primo passo per
il Mortale, ma un grande passo per tutti: valicare i confini di
Elempos.

La prima incredibile novità,
capace di spalancare gli
occhi su una realtà del
tutto conosciuta, è stata il
muoversi del cielo nella
frazione di tempo di pochi
rapidi teletrasporti. in
pochi minuti, laddove
prima c’era il sole, la notte
aveva invece preso il
sopravvento.

Come era possibile?

Sperimentando la scomparsa del giorno a favore della notte - e
viceversa - più volte negli ultimi tre anni, ho infine raggiunto una
conclusione esaustiva - ma non per questo priva di eventuali
piccole imprecisioni - sul funzionamento degli astri in rapporto
alla nuova conformazione sferica del mondo.

mi ritrovo quindi ora ad interrogarmi sul mistero della vera forma
del nostro mondo.
Mentre io, come tanti altri, ho sempre creduto che la Terra fosse un
piano indefinito, la mia curiosità mi ha spinto a intraprendere un
viaggio straordinario alla scoperta della Verità non-più-celata.



Resta tuttavia ancora un mistero da svelare: quanto è grande
questo nuovo incredibile mondo?

Le Regole del Tempo

Considerando il nostro mondo come una sfera e immaginando che
il cielo notturno giri sopra di noi in un ciclo misterioso che si
svolge in 24 fasi, ho cominciato a esaminare il modo in cui il cielo si
muove sopra le nostre teste.
Nel tentativo di calcolare con metodo scientifico l’ora esatta in
uno specifico luogo del mondo - e la sua circonferenza - ho preso
in esame diversi parametri, tenendo conto che:

- prendendo in esame la terra sferica, è finalmente spiegabile
l’effetto che fa si che di una nave in arrivo dall’orizzonte si
vedano prima le vele, poi la prua ed infine la poppa (e viceversa
per una nave in partenza);

- posizionandomi all’interno di un cerchio fisico a sud del
mondo, a qualche giorno a piedi dalla Barriera che divide
l’Arborea Settentrionale da quella Meridionale, e ripetendo
lo stesso esame nel Boreland del Nord ed in Elavia, la mia
ombra cambia di posizione in gradi di inclinazione differenti.
Questa osservazione è stata compiuta nelle medesime ore del
giorno - ore locali - e nello stesso periodo dell’anno;

- misurando la distanza fra le Colonie Elaviane e lo stretto sul
mare che separa il Reame di Pershaan da Areldar, ho potuto
verificare l’esatta misurazione: 1684 chilometri.

Tramite le ricerche elencate in precedenza e tramite una semplice
misurazione, sono riuscito a calcolare la circonferenza della
terra stabilendo una lunghezza compresa tra i 39.690 e i 46.620
chilometri, con un possibile scarto di poche migliaia di chilometri.



poichè, tuttavia, con le informazioni attualmente in mio possesso
non mi è possibile formulare un’ipotesi che giustifichi, a livello
scientifico, l’esistenza di ore differenti in luoghi differenti del
mondo e per tentare di dare una risposta a questo quesito, desidero
citare il passo di un testo a me molto caro “Il Padre dei Padri: il
Tempo”.

“I Padri non hanno mai ricostruito una creazione, riavvolgendone
il passato. Avete mai pensato a questo? Perchè secondo voi?

Sappiamo da ormai immemore tempo, che la nostra non è la prima
creazione dei Padri Sabul e Lubas. Altresì sappiamo che molte altre,
prima della nostra, hanno fatalmente fallito nel compito loro

assegnato dai padri stessi, decretandone la fine.
Quale che ne fosse il compito, sappiamo che di solito sono stati
l'egoismo e la mancanza di equilibrio a decretarne la fine. Allo

stesso modo, sono stati i Padri stessi, nella loro saggezza, a decidere
di creare un'arca con cui portare ciò che di buono avevano creato
in una creazione nella successiva, ovvero la Torre d'oro, e allo
stesso modo ad accumulare tutto quanto fosse andato storto in
una sorta di "divina discarica" non dissimile da quella usata nella

stessa Placentia, abbandonando quindi tutto quanto fosse
racchiuso nel limbo confinato tra questi estremi alla semplice

cancellazione.
Tuttavia, stando ai dogmi della fede, stiamo parlando di entità ben
più che divine, entità Superne, in grado di decretare la nostra fine
anche solo per capriccio - e non sappiamo se tale evento si sia mai

davvero verificato.
Perchè tuttavia, in possesso di tali poteri, vi era bisogno di un'arca e

di una discarica? Perchè semplicemente i padri non potevano
riavvolgere il tempo all'infinito per altrettante infinite volte fino

alla generazione della creazione perfetta?

Ebbene, a mio avviso, la risposta è semplice. Perchè tale immenso
potere incontra un limite invalicabile anche per le divinità stesse:

il tempo”

Grazie all’attenta analisi delle carte geografiche con le
conseguenti misurazioni delle distanze, ai viaggi oltre i confini di
elempos, all’osservazione del movimento degli astri nel cielo e



grazie alla rilettura de “Il Padre dei Padri: il Tempo”, ho potuto
convalidare la mia teoria: il mondo non è un piano, ma una sfera
con tempi differenti di luogo in luogo, tempi che sfuggono al
controllo dei Padri.

Il tempo: che concetto straordinario. E’ talmente affascinante ed
inesplorato che, davanti a queste evidenze, si aprono più domande
che risposte.

E per rispondere proprio ad una o più di queste molteplici domande,
vi lascio alla lettura dell’incredibile suggestione che scheggia
del Clan Adw’a propone sul tempo, avanzando un’ipotesi
rivoluzionaria e consolidando le mie posizioni in materia.

COMPENDIO SUL TEMPO
A CURA DI SCHEGGIA DEL CLAN ADW’A

Recitare un sortilegio, almeno cinque istanti
Teletrasporto in rituale, diverse clessidre se son tanti
Un nobile narra le sue gesta, ci si annoia e si sbadiglia
Una conversazione interessante, un battito di ciglia

Il tempo è un concetto astratto e sfuggente, almeno quanto la percezione
che abbiamo di esso. Ma il tempo esiste, o provare a definirlo è un
esercizio vano come cercare il punto di principio di un ciclo alchemico?

La risposta la fornisce Aaron Pyke nel corpus di questo testo, ed è
stupefacente nella sua semplicità: i Supremi Fratelli subiscono il Tempo nel
suo scorrere come noi, non possono sovvertirlo e nemmeno invertire
l’ordine di “prima” e “dopo”.
Avrebbero potuto riavvolgere il nastro di ogni creazione quando questa si
fosse rivelata errata, ed invece hanno al più potuto distruggere il proprio
operato ed iniziare da capo, mostrandosi soggetti agli stessi limiti di noi
mortali.



Il Tempo quindi esiste, non è solo il nome che diamo ad un limite derivante
dal nostro cerchio runico; esso è vero ed è una costrizione anche per i
nostri creatori.

Perché preoccuparci della sua definizione? Un filosofo potrebbe
accontentarsi di speculare su di esso senza cercare risposte ma solo nuove
domande. Ma un più pragmatico fabbro potrebbe domandarsi perché
impiega diverse clessidre a forgiare una spada fiammeggiante, e mai meno
di quelle.

Ma se un bardo canta nelle sue vicinanze accordandosi al suo lavoro, il
maglio si muove con più precisione e la tempra sarà più breve.

La nozione comune è che il canto migliori la forgia, donando e�cacia
all’artigiano che opera sulla materia. Ma un'altra interpretazione potrebbe
essere che abbia invece piegato il Tempo dell'incudine e del maglio,
condensando l'operato del fabbro in un numero minore di clessidre.

Ora considerando il Tempo come un'entità in grado di dilatarsi o contrarsi
per facilitare il lavoro del fabbro, sorge la domanda: esiste una Runa del
Tempo?
Se così fosse, il bardo alle prime armi ne starebbe emulando l’e�etto
almeno in modo transitorio, nel loro abbreviare l’operato alla forgia e nel
circolo. E considerando che questa Runa sarebbe di cerchio pari o
superiore ai Fratelli, avendone la capacità di vincolarne l’operato, questa
ipotesi è altamente improbabile.

Cosa potrebbe essere allora il Tempo? Un’ipotesi che mi permetto di
suggerire, più come spunto di riflessione che come pretesa di verità da
dimostrare, è che il Tempo altro non sia che la pergamena su cui le Rune
stesse vengono iscritte. I Supremi FratellI stessi potrebbero essere rune
incise sul Tempo, o nel Tempo, che dir si voglia.



Non una pergamena materiale ovviamente, ma una struttura metafisica,
che reca con sé e su di sé tutte le Rune. Esso potrebbe essere il nome che
diamo alla struttura su cui il Creato è stato scritto.

Se così fosse, si spiegherebbe perché esso né durante l’Era delle Menzogne
né successivamente si è presentato come un soggetto dotato di una volontà
propria.
Cionondimeno i Supremi Fratelli iscrivendo la realtà e le creazioni su di
esso, non possono varcarne i limiti intrinseci.

Il tempo si presenterebbe in definitiva come un rotolo di pergamena che
esiste e le nostre vite vi scorrono sopra, come se camminassimo su questo
rotolo di tessuto che si svolge sotto di noi in un’unica direzione. Noi siamo
delle rune iscritte su di esso, circondati da altre rune come noi, oppure
siamo frammenti di rune più vaste a comporre verità come gli Spiriti della
Terra.

Allora perché continuare a parlarne, se nemmeno i Supremi Fratelli
possono piegare queste regole, figuriamoci noi?

Una ragione potrebbe essere perché se davvero il Tempo fosse una
pergamena che si svolge intorno a noi in una sola direzione, nulla abbiamo
detto invece del comportamento delle rune che vi sono iscritte sopra. Se
anche il Tempo scorre dal passato al presente al futuro, non possiamo
escludere che esistano delle rune iscritte in punti diversi di questa
pergamena che consentano il passaggio ed il suo attraversamento da un
punto all’altro. Sfruttare rune che consentano di muoversi da un punto
all'altro del tempo renderebbe relativo il limite stesso di vita mortale, che
accomuna gli abitanti di Elem-Pos. Molti hanno cercato un via per ottenere
l'immortalità, non ultimo il fondatore dell' alchimia moderna, il Maestro
Sun-As-Tien. Tali percorsi iniziatici si sono spesso conclusi in un
fallimento, forse perché impossibile, o forse perché si concentravano
sull'anima e corpo da preservare e non sullo scorrere del tempo attorno ad
essi.



Un ragionamento a parte merita l'interazione fra il tempo ed i piani
elementali. Gli elementi si dividono fra attivi e passivi; ciò che distingue
questi due gruppi è la direzione del flusso elementale, entrante o uscente
da Elem-Pos. Uno degli aspetti più evidenti che distingue i due gruppi è la
“velocità” a cui operano. Luce, fuoco ed aria sono rapidi, influenzando le
interazioni più repentine e violente della vita.
Specularmente, buio acqua e terra sono più lente, con un modus operandi
più intimo e ragionato.

Comunque si voglia definire il Tempo, i due gruppi elementali sono
evidentemente distinti anche dalla relazione con esso. Possiamo
visualizzarli come preferiamo ai fini di un Mandala, ad esempio come rune
iscritte al di sopra e al di sotto di questa infinita pergamena del Tempo.

Come poco fa abbiamo teorizzato l’esistenza di rune per modificare il
normale fluire del tempo per i mortali, queste potrebbero esistere anche
per modificare il rapporto degli elementali con il Tempo. Stravolgendo la
rapidità con cui operano gli elementi, si apre in via del tutto teorica la
strada ad un fuoco che cura, o ad un buio che divampa violentemente.

Conclusioni

Ancora una volta, con i tempi ed i giusti mezzi, la conoscenza è resa
disponibile a tutti. Il mio augurio è che questo secondo volume non
passi inosservato e che possa scuotere dalle fondamenta le società
di Elempos con le sue istituzioni, cosa da renderci conto - e mi
inserisco a mia volta in questa totalità - che i problemi che Elempos
ha affrontato nel corso degli millenni, sono solo una infinitesima
parte di ciò che il mondo deve ancora affrontare.

Con la terza parte di questo trattato darò forma, in tutta la sua
magnificenza, ad una vera e propria enciclopedia sugli Dei del
mondo sino ad oggi conosciuti e compresi, esponendo le
meravigliose terre che si celano oltre i confini noti di Elempos.



Prima di concludere non posso non ringraziare chi ha sempre
supportato ed ispirato il mio lavoro, guidando più volte la mia
mente verso i giusti pensieri e sopratutto chi, per primo, ha mosso i
giusti passi che mi hanno portato oggi a realizzare questo trattato.

A Scheggia di Adw’a, senza il cui essenziale contributo non avrei
potuto terminare questo secondo volume. Alcune volte, per fato o
volontà, anime e menti affini si incontrano sulle strade del mondo:
l’illuminata visione del creato che il filosofo e alchimista
approfondisce in questo testo, è una perla rara che vi invito a
leggere e rileggere.

A Havok Imber, Rettore dell’Accademia di Kravenstad, senza il quale
non sarebbe stato possibile pensare, molti anni fa, che oltre Elempos
vi fosse altro.

A Fosco Imber da Castel Bruma, il cui acume, desiderio d’avventura e
totale supporto alla ricerca è stato sprone per aprire la mente e
guardare oltre il confine del reale.

a Hrodulf Hazrelsson, perchè mi ricorda che per quanto lontano
io possa andare, c’è e ci sarà sempre un luogo in cui tornare, un
luogo da chiamare casa.

Che l’Era delle Verità illumini il vostro cammino.
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